IL PROGETTO RECITE II – IMPARARE LA SOSTENIBILITA’

Michela zucca

Recite II è un programma pilota di sviluppo sostenibile delle zone marginali d’Europa, basato sul miglioramento dei rapporti fra le città e il loro entroterra rurale. Fa parte di un ristretto gruppo di programmi per i quali l’Unione europea attinge direttamente dal 10% del suo bilancio complessivo, senza passare attraverso le autorità regionali, a causa del suo valore innovativo. I Recite approvati in Italia sono pochissimi: è molto difficile farli passare, proprio per la richiesta di contenuti tanto avanzati da poter servire da esempio agli altri paesi dell’Unione. Ragion per cui la Provincia autonoma di Trento, partner leader, ne va giustamente fiera. 

Assieme alla Provincia, In Trentino stanno lavorando assieme, ormai da più di tre anni, il Centro di ecologia alpina, che si occupa della gestione quotidiana del progetto; la Federazione trentina delle cooperative;  il Comune di Trento;  il Consorzio comuni Bim dell’Adige, Bim del Brenta e la Federbim; il Comune di Cimego. I partners stranieri sono le due regioni della Lapponia, in Finlandia, e dell’Alentejo, in Portogallo. 

Le aree di intervento sono:

1. il turismo:  Consorzio comuni Bim dell’Adige, Bim del Brenta e la Federbim; il Comune di Cimego; 

2. il pascolo: Centro di ecologia alpina;  

3. la qualità: Federazione trentina delle cooperative; 

4. la cooperazione: Federazione trentina delle cooperative; 

5. il rapporto città-territorio: il Comune di Trento;

6. la costruzione di centri multipolari per lo sviluppo sostenibile: tutti i partners assieme.

Nella redazione dei vari progetti, area per area, si sono sempre tenuti presenti due fattori principali: 

Contenuto formativo del progetto per:

· gli operatori economici del settore

· la popolazione residente

· i turisti (coinvolgimento turisti visite guidate, manifestazioni rievocative, conferenze)

Contenuti di sviluppo sostenibile del progetto

Per contenuti di sviluppo sostenibile bisogna saper indicare gli aspetti economici, sociali, ambientali,  culturali, ecc che porteranno ad una forma di sviluppo economico, direttamente o indirettamente misurabile (anche il miglioramento del paesaggio è creazione di plusvalore ambientale, anche se non misurabile coi criteri classici).

In che cosa il progetto contribuirà allo sviluppo della comunità. 

Si possono identificare indicatori di sviluppo? Quali?

Dopo più di tre anni di lavoro assieme, si possono tirare le prime conclusioni.  Certo, essere sempre innovativi a livello europeo e creare degli esempi simbolo non è facile, ed è molto faticoso. Comunque, come si suol dire, abbiamo avuto (e continuiamo ad vere) le nostre soddisfazioni.   

L’Unione Europea, per il quinquennio 2000-2005, ha fissato dei criteri di preferenza nell’assegnazione dei fondi comunitari su programmi d’azione, cioè delle linee guida che devono essere presenti in tutti i  progetti, e che fissano una metodologia da seguire. 

Questi criteri possono essere così brevemente sintetizzati:

· approccio   bottom up, cioè dal basso all’alto, in ogni fase del progetto di definizione, e se possibile anche di distribuzione, degli incentivi di “protezione ambientale”, il che significa coinvolgimento della base ad ogni livello del lavoro; 

· progettazione partecipata, assieme alla gente delle comunità;

· accrescimento delle pari opportunità: cioè coinvolgimento, oppure orientamento a favore nell’utilizzo, di categorie disagiate: donne, extracomunitari, minoranze etniche e linguistiche, handicappati, ma anche di persone che si trovano a vivere in zone sprovviste o povere di servizi, lontane dai grandi flussi di capitale e di comunicazione;

· coinvolgimento e sviluppo economico, sociale, culturale di aree marginali all’interno del progetto;

· individuazione e coinvolgimento degli end users,  cioè degli utenti finali del lavoro, attraverso contatti diretti e formali sul campo; 

· sostenibilità del progetto, dimostrandone l’aderenza alle linee guida sopra descritte;

· individuazione di indicatori di sostenibilità e di sviluppo economico, sociale, culturale, ambientale all’interno e durante lo svolgimento del progetto, nel territorio in cui si lavora, che sarebbero il risultato di questi incentivi;

· disseminazione dei dati: ovvero ideazione di una campagna di comunicazione che vada a raggiungere la base del territorio in cui si lavora; redazione di comunicati-report che siano comprensibili, e magari anche preventivazione di un servizio di consulenza peri programmi europei, che spieghi come compilare i moduli e sbrigare le formalità burocratiche; giri di conferenze-incontri di comunicazione con la gente che abita sul territorio per comunicare i risultati  delle varie fasi di ideazione e definizione dei progetti; progettazione partecipata, assegnando come priorità nelle ulteriori fasi di avanzamento, i bisogni espressi durante la fase di disseminazione dei dati.

L’Unione Europea, per il quinquennio 2000-2005, sulla base delle direttive dell’Agenda 21 e del Rapporto Bruntland, ha fissato delle direttive per quanto riguarda lo “sviluppo sostenibile”. Si tratta di linee d’azione che, per quanto possibile, dovrebbero ispirare la progettazione e le gestione dei fondi comunitari, soprattutto nelle zone ad alto pregio ambientale. Sempre di più, insomma, i cosiddetti “valori immateriali” (dall’ambiente alla cultura, dal patrimonio artistico e architettonico alle tradizioni, dall’identità etnica delle minoranze alle caratteristiche sessuali di genere) sono considerati fonti di ricchezza per la collettività, da proteggere e da mettere in risalto. Ciò vuol dire che devono essere protetti: l’evoluzione economica, quindi,  non può prescindere da alcuni fattori chiave, che, se trascurati o non abbastanza considerati in sede di progettazione, possono trasformarsi  in armi a doppio taglio, e far aumentare i costi (sociali ma anche monetari) dello sviluppo in maniera tale da vanificare gli sforzi.

Le parole chiave sono: 

Efficienza economica

Equità sociale

Integrità ambientale

Identità culturale

“Imparare la sostenibilità” cerca di mettere in pratica queste direttive, anche se si tratta di un work in progress, in quanto l’Unione ha stabilito i criteri di scelta della Commissione, ma spesso non ha spiegato come applicarli sul campo. E noi dobbiamo, di volta in volta, inventare le modalità di azione. Ma vediamo come Recite II sta andando avanti in Trentino, area per area.

TURISMO

E’ sicuramente il settore più all’avanguardia nel progetto. A marzo abbiamo tenuto il primo convegno europeo sul turismo culturale di villaggio. Si stanno preparando degli itinerari culturali di turismo di villaggio, da percorrere a piedi, a cavallo, in bicicletta, collegati con gli operatori economici e turistici del luogo, con i produttori di alimenti tipici, con le associazioni e gli operatori culturali,  per andare alla ricerca di “atmosfere particolari”. Tutti gli itinerari verranno collegati ad iniziative di formazione per gli operatori economici e per la popolazione, in un’ottica di crescita partecipata. Uno dei partners nel settore del turismo, il Comune di Cimego, che già da tanti anni sta portando avanti un suo progetto di sviluppo sostenibile basato sulla cultura popolare e su un’antica storia di eretici che si sono rifugiati sul suo territorio, è stato eletto dai partners internazionali villaggio-simbolo monitorante i progressi di tutti gli altri nel settore dello sviluppo sostenibile. Un bel successo!

PASCOLO

Consci che le malghe, oggi come oggi, non hanno più solo un valore produttivo, assieme a vari malgari si stanno portando avanti progetti pilota in varie parti del Trentino, in cui si stanno sperimentando vari metodi di gestione collegati alla creazione e alla commercializzazione di beni di qualità, al turismo, e all’allevamento. Si definiranno degli  itinerari specifici e, quest’estate, si terranno manifestazioni culturali in alpeggio, e momenti di formazione partecipata considerando i loro problemi e bisogni. Si è proposto il coinvolgimeto della Federazione Trentina delle Cooperative per l’organizzazione del corso di formazione. Bisogna infatti trovare degli esperti disposti ad andare nelle malghe e che sappiano rapportarsi con i gestori. E’ iniziata l’azione dimostrativa che prevede una serie di azioni. Sono stati definiti nove indici suddivisi in serie di sottoindici (per ogni malga sono stati colti i punti di forza e di debolezza). Sono previste una serie di azioni di turismo rurale: dalla festa campestre, al laboratorio del gusto (aspetto culturale), al libro firma per analizzare l’andamento delle visite, l’analisi delle vendite dei prodotti. Sarà coinvolto il Servizio Agricoltura e l’Associazione degli Allevatori ed altri Servizi PAT.

QUALITA’

In questo settore, si stanno scambiando competenze, informazioni, programmi sulla gestione della qualità totale fra i tre partners in Trentino, Lapponia, Alentejo, per arrivare a definire una metodologia formativa per gli operatori comune e flessibile, applicabikle a contesti diversi. 

COOPERAZIONE

L’esperienza del mese scorso in Lapponia è stata positiva. Si è cercato di capire se in aree così diverse esiste un modello cooperativo che valga in entrambe. Lo scopo è evitare lo spopolamento. Le imprese che hanno solo il fine di lucro non si insediano in tali zone isolate. Sono nate alcune idee riguardo i prodotti che potrebbero interessare la rete commerciale della Federazione trentina delle cooperative. Probabilmente in quella regione esiste un’idea diversa di cooperazione. Per la Lapponia è già stato realizzato un video ed un altro è in preparazione.

RAPPORTO CITTÀ’ TERRITORIO

Da due anni, si sta portando avanti una ricerca sulle possibili attività e richieste di integrazione alla città delle zone circostanti Trento. previsto un convegno internazionale sulle tematiche di scambio-incontro fra città e territorio, in cui verranno chiamate a relazionare situazioni simili a quella di Trento, per poter elaboraredelle linee di azione efficaci. 

CENTRI MULTIPOLARI PER LO SVILUPPO SOSTENIBILE

I risultati di Recite II dovrebbero consentire al progetto di proseguire. Bisogna pensare ad una proposta, cercare di immaginare prima che cosa si vorrebbe fare: ogni partner dovrebbe proporre cosa fare. Ma non tutti hanno le idee chiare sul Centro multipolare. Bisogna pensare con calma. E’ difficile dire cos’è. Intanto, però, abbiamo discusso fra noi, con i portoghesi e i finlandesi; e qualche cosa di interessante è già emerso. Ecco alcune idee su cui bisogna ancora lavorare:  
Le popolazioni rurali e alpine hanno svolto, per secoli, un ruolo di salvaguardia dell’ambiente e di monitoraggio continuo che non è mai stato considerato né valutato appieno. Oggi, visti: 

· i continui problemi di dissesto idrogeologico e di degrado ambientale; 

· la decadenza sociale e culturale; 

· il degrado del paesaggio colturale e culturale, importante risorsa a livello turistico,  specialmente in Italia e sulle Alpi, ma non solo;  

· la marginalizzazione economica (sociale, culturale,….) crescente di molti territori, incapaci di offrire un livello di qualità della vita accettabile per i suoi abitanti (soprattutto i giovani) e attrattive turistiche per gli ospiti (il turismo è la terza”industria” italiana, e la sua importanza cresce specialmente in quelle zone che non dispongono di altre risorse);

· lo spopolamento e l’abbandono, soprattutto della componente femminile;

· la perdita di identità delle popolazioni rurali,

si pensa di creare un centro multipolare di sviluppo sostenibile che insegni agli operatori e ai decisori politici come progettare un futuro che valorizzi l’ambiente, la cultura, l’identità delle popolazioni alpine, in collaborazione con analoghi organismi portoghesi e finlandesi. Si vuole fornire agli abitanti delle zone rurali e marginali d’Europa (Alpi, aree mediterranee estranee ai grandi flussi turistici, Artico) degli strumenti di lavoro adatti ad elaborare strategie  efficaci per poter continuare a vivere sul territorio, secondo le linee di uno sviluppo armonioso, continuo e durevole, valorizzando e rinnovando la propria cultura identitaria. 

LA RETE EUROPEA DI VILLAGGI SOSTENIBILI 

Uno dei primi risultati del progetto Recite II – Imparare la sostenibilità, è stato il “lancio” della rete europea di villaggi sostenibili. Si è tenuto un incontro interlocutorio (per vedere se la proposta poteva interessare) in marzo a Folgaria. Hanno partecipato decine di sindaci, amministratori locali, professionisti, specialisti da tutto il Nord Italia, principalmente da paesi alpini, ma non solo. Si sono dimostrati disponibili alla collaborazione e decisi ad andare avanti. Così, abbiamo pensato che la costituzione della  rete dei villaggi sarà anche la prima  azione dei Centri multipolari in Trentino e in Alentejo. 

GLI OBIETTIVI – Gli obiettivi di una rete di “villaggi sostenibili d’Europa” sono:

· creare delle nuove opportunità di sostentamento per gli abitanti dei paesi, attraverso lo sviluppo di un turismo sostenibile;

· permettere ai partner ed agli abitanti di sviluppare l’indipendenza economica per una maggiore cooperazione e per dei progetti collegati, attraverso i “centri multipolari”;

· elaborare tra i partner e gli abitanti dei paesi delle risorse multifunzionali condivise per un continuo scambio di esperienze, per la diffusione  e la promozione delle pratiche migliori per lo sviluppo sostenibile nelle aree marginali d’Europa;

· sperimentare e testare delle risorse multifunzionali condivise tra i partner e gli abitanti dei paesi per un continuo scambio, disseminazione e promozione delle migliori metodologie per lo sviluppo sostenibile nelle aree marginali d’Europa (es. casi studio, presentazione di risultati positivi, riferimenti, ecc…)

Stabilire una base economica stabile è fondamentale per il successo e la sostenibilità della stessa rete.

L’OPPORTUNITA’ DI UNA RETE EUROPEA DI VILLAGGI: PUNTI DI FORZA E DI DEBOLEZZA 

Secondo le ricerche più recenti, nella pratica del turismo culturale e naturalistico la principale motivazione emersa riguarda la ricerca di un’identità locale. La rete dei villaggi sostenibili potrebbe essere l’occasione ideale per lanciare un prodotto di questo tipo, che certamente presenta anche delle opportunità per lo sviluppo di altre zone marginali d’Europa al di là delle tre regioni associate nel progetto Learning Sustainability. Sono già stati fatti dei riferimenti alla Scozia, alle regioni Catare ed alla Corsica, all’Estremadura spagnola oppure ai Paesi baschi. Ci sarebbe l a possibilità di trovare dei potenziali partner e di provare ad organizzare degli incontri di lavoro in queste regioni.

Dal punto di vista della preparazione di questi collegamenti, è necessario considerare i pro ed i contro di un progetto di questa natura per valutare la sua fattibilità.

Punti di forza:

· L’autenticità del prodotto turistico, basato su una forte identità culturale;

· la novità del prodotto, dotato di caratteristiche diverse da tutti gli altri che esistono attualmente sul mercato;

· la possibilità di un rapido allargamento dell’offerta, per mezzo altri centri nella stessa regione, o attraverso l’inclusione di altre regioni nel progetto;

· l’effetto della rete, che presenta prodotti simili, e che consente l’uso della maggior parte delle attività promozionali intraprese, come pure l’inter-comunicazione regionale;

· l’ampiezza delle opzioni, perché una rete europea consente diverse scelte alternative (vacanze estive o invernali).

Punti deboli:

· E’ un’offerta nuova, senza punti di riferimento precedenti, con tutto ciò che questo richiede in termini di forza di creatività, organizzazione e gestione;

· il rischio è di dover iniziare con un numero di letti ridotto, cosa che renderà costosa l’operazione dal punto di vista commerciale;

· un periodo da due a tre anni per il lancio sul mercato;

· l’eventualità di un alloggio scomodo, che può essere situato a più di 300 chilometri da un aeroporto e dove possono mancare dei trasporti pubblici di qualità ad un prezzo ragionevole;

· la possibilità che non ci sia un’attività turistica in loco e/o che esista una grande distanza da un luogo dove sussiste un’attività turistica regolare.

